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I COMMISSIONE

SEDUTA N. 29 DEL 4 LUGLIO 2003 SALA DEI MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

	WORKSHOP in merito a: 

“Strategie di rinnovamento della Regione: l’aggiornamento della legge regionale n. 51/97”.


Il Presidente della I Commissione saluta e ringrazia i relatori che interverranno nel corso della mattinata secondo il programma allegato.

Apre il seminario il prof. MANACORDA, Professore a contratto di contabilità pubblica presso l’Università degli Studi di Torino, che ha compiuto la relazione inerente: “La riforma della P.A.: ragioni, obiettivi e nuovi strumenti per il governo delle risorse umane e finanziarie”.

Egli inizia dapprima con un excursus storico della normativa e dei provvedimenti più significativi che hanno in qualche modo segnato un’inversione di tendenza, una “rottura dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni rispetto ad un’epoca che aveva segnato la storia della burocrazia nel nostro Paese per tanti anni”.  

Fa riferimento, in particolare, al decreto legislativo 29 del 1993, all’Atto Unico Europeo del 1986 che ha rappresentato la base del Trattato di Maastricht, alla legge sul procedimento amministrativo, la legge 241 del 1990, e alla legge sulle autonomie locali, la legge 142 del 1990, quindi alle leggi cosiddette “Bassanini”. Viene introdotto il concetto di “economicità” e di “efficacia” dell’azione amministrativa. Viene sostenuta la necessità di perseguire l’equilibrio tra costi e ricavi. Sostiene che la vigente legge regionale 51 del 1990 è datata in quanto tiene conto di un quadro normativo precedente alle legislazioni menzionate. Particolarmente significativo, a suo avviso, è stata l’introduzione di un diverso sistema di controlli e, in particolare, del controllo di gestione. La diversa concezione della dirigenza, valutata in base agli obiettivi raggiunti secondo gli strumenti propri del controllo di gestione, riconferma questo processo di privatizzazione del pubblico impiego che dovrà essere normato adeguatamente in base ad una nuova normativa regionale sul personale. A suo avviso, una organizzazione “efficiente, funzionale, elastica e moderna” dovrà essere la base su cui poggerà il processo di riforma. Di tale opinione è anche la “Commissione Zampini” che opera presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri ed ha il compito di determinare una direttiva di funzionamento della PA. 

Conclude il suo intervento auspicando che la formazione del personale regionale, già oggi presente nell’ente a livelli molto buoni, possa essere in futuro la chiave di questo processo di cambiamento. In questo processo, riconosce all’Ente Regione una particolare funzione di leadership.

Il secondo intervento è del prof. BRUSA, Professore ordinario di programmazione e controllo e docente di organizzazione aziendale presso l’Università degli Studi di Torino, che illustra il tema: “Modelli innovativi di organizzazione delle Amministrazioni pubbliche: dalla cultura dell’atto alla cultura del risultato”.

Egli sostiene che, dal punto di vista della sua esperienza professionale, ha avuto modo di verificare come l’apparente staticità dei profili organizzativi delle pubbliche amministrazioni nasconda una realtà diversa. Fa riferimento, in particolare, al fermento che anima gli Enti locali, la Sanità e l’Università rispetto a ciò che li caratterizzava soltanto dieci anni fa. Più difficile è invece individuare un modello organizzativo per le Regioni, i quali enti non erogano direttamente servizi al cittadino. Precisa che manca un elemento: la coerenza nel processo di cambiamento. 

Un modello di amministrazione innovativo, coerente con il ruolo svolto oggi dalla PA, richiede livelli di responsabilizzazione sui risultati raggiunti. Questo livello di responsabilizzazione però, a suo avviso, oggi è ancora insufficiente. Questo non può essere interamente imputato alla contabilità pubblica, che è soltanto un elemento che forma il sistema organizzativo. Egli si sofferma sul modello organizzativo di leadership che regola i rapporti tra i dirigenti ed i loro collaboratori e tra i dirigenti e la componente politica.. Conclude sostenendo che è particolarmente importante l’armonizzazione tra i vari tasselli che concorrono a disegnare la struttura organizzativa di un ente. Proprio questo, a suo avviso, è il punto critico. La mancanza di coerenza nei cambiamenti avvenuti o che stanno avvenendo nella PA rischiano di vanificarne l’efficacia. Il sistema di pianificazione ed il controllo di gestione sono meccanismi operativi che dovrebbero tradurre in pratica le prescrizioni del modello strutturale di organizzazione disegnato. Un aspetto meno regolabile è quello comportamentale e psico-sociologico. Se non si compiono sforzi nella selezione e nella formazione del personale, si rischia comunque di compromettere il risultato finale. Pertanto, soltanto tenendo conto dell’importanza della coerenza reciproca tra i vari elementi del processo organizzativo, si potrà dare completa attuazione all’innovazione organizzativa.

Interviene l’ing. CRESCIMANNO, Direttore regionale Organizzazione,Pianificazione, Sviluppo, e Gestione Risorse Umane, con la relazione “Linee evolutive dell’organizzazione regionale: dalla L.r. n. 73/1979 alla L.r. n. 51/1997 – Il sistema delle relazioni della Regione Piemonte”.

Egli compie una ampia retrospettiva sui dati caratterizzanti la Regione Piemonte rispetto all’excursus storico delle varie leggi. Si sofferma sui dati relativi al personale, partendo dal personale dirigente e proseguendo con quello impiegatizio, esecutivo e d’ordine. Evidenzia la presenza femminile piuttosto consistente.

Per quanto riguarda la formazione, ricorda che la propria direzione coordina il Tavolo Permanente della Formazione della P.A. Il primo piano di formazione risale al 1983. Esiste un settore preposto alla formazione del personale a testimoniare quanto venga ritenuta strategica tale attività all’interno dell’Ente. Il piano di formazione per l’anno 2000 è stato premiato come migliore piano nell’ambito del forum della PA. Prosegue ricordando la progressiva informatizzazione dei corsi di formazione fruibili anche per via telematica dal proprio posto di lavoro. La formazione occupa in media 8 giorni l’anno per ciascun dipendente. Evidenzia che il prossimo obiettivo è la “cabina di regia per la formazione dei dipendenti” dell’Ente Regione e delle autonomie locali, per una formazione inter-organizzativa.

La sfida al cambiamento della PA prevede anche altri due fattori strategici: la globalizzazione (non importa dove si svolge l’attività lavorativa) e la rivoluzione digitale (firma digitale e protocollo informatizzato). 

Conclude ricordando che la risorsa fondamentale e decisiva è quella finanziaria, anche se non si può prescindere dall’innovazione tecnologica ed organizzativa, oltre che dall’informazione al pubblico.

Interviene il dott. LESCA, Direttore regionale Bilanci e Finanze, con la relazione “Collegamento tra l’organizzazione e l’ordinamento contabile”.

Egli compie un breve excursus storico sui modelli di bilancio utilizzati nell’ente.

Da una ripartizione della spesa in titoli, il cui obiettivo era l’individuazione dei mezzi di copertura idonei alla spesa da sostenere, la Regione, quale ente di programmazione, è passata ad una struttura di Bilancio per aree, programmi e progetti: il bilancio pluriennale. Evidenzia però il fallimento di tale strumento la cui applicazione, come tutti gli strumenti di programmazione.Ricorda l'inizio degli anni '80, quando problemi di finanza pubblica portarono a ridimensionare i trasferimenti alle Regioni non più attribuiti in base ai vecchi meccanismi calcolati sulla base degli incrementi delle entrate erariali, ma sulla base dei tassi programmati di inflazione. 

L'attuale modello di bilancio è il risultato dell’applicazione del decreto Legislativo 76 del 2000, al quale la Regione Piemonte ha dato attuazione con la Legge regionale 7 del 2001: la ripartizione è fatta in base alle unità previsionali di base secondo lo schema statale. L'unità previsionale di base, secondo il D. Lgs. 76 del 2000 è individuata sulla base di aree omogenee. Ciò significa individuare aree omogenee di attività, sulla cui base prevedere gli stanziamenti nel Bilancio regionale. La Regione Piemonte è andata oltre: ha individuato i centri di responsabilità amministrativa, al fine di permettere la verifica dell'attività pubblica. Sostiene che per poter fare raffronti comunque bisogna necessariamente avere documenti e strumenti di base raffrontabili. Pertanto si è deciso di articolare il Bilancio regionale come il Bilancio dello Stato. Le UPB sono individuate non solo per aree omogenee, ma anche per centri di responsabilità amministrativa. Tali centri sono stati individuati in un primo livello nelle direzioni ed in un secondo livello nei settori. 

Conclude sostenendo che l'ordinamento contabile regionale prevede anche l'introduzione della contabilità economico patrimoniale oltre a quella finanziaria. 

Interviene il dott. ROLANDO, Direttore regionale Controllo di Gestione, con la relazione sul tema: “Gli strumenti per il controllo di gestione nella Regione: programma operativo, monitoraggi e sistemi di valutazione”.

Sostiene che gli strumenti sono contenuti nella legge regionale di contabilità. Infatti, all'art. 5 è definito il documento di programmazione economico finanziaria (DPEFR), che rappresenta il quadro strategico economico regionale. In particolare, il documento descrive le finalità e gli obiettivi, in termini di risultati attesi, derivanti dai programmi generali; descrive i fattori produttivi e le informazioni necessarie per attuare tramite i processi operativi, e per conseguire le finalità e gli obbiettivi. Vi è il programma operativo, definito agli artt. 14 e 15. Egli procede a spiegarne il flusso, evidenziando l’utilizzo di strumenti come il GANTT, gli indicatori denominati di “performance goal”. Sottolinea i fattori esterni non facilmente controllabili che possono creare delle difficoltà di attuazione del piano, come ad esempio la distonia tra l'aspetto legislativo e politico, e l'aspetto amministrativo e gestionale. Tra gli strumenti di controllo di gestione utilizzati ricorda il sistema di monitoraggio del MBO (Management By Objectives), legato ai Direttori regionali. Fa un breve excursus storico sull’utilizzo nell’ente di tale strumento risalendo al monitoraggio del 2001. Aggiunge che da tale modello si è passati al  monitoraggio di tutte le poste finanziarie, in tutte le fasi del ciclo amministrativo e gestionale della Regione Piemonte. Menziona infine i monitoraggi sulle uscite del bilancio precisando che sono monitorate le quattro fasi della spesa: stanziamento, accantonamento, impegno e pagamento e per le entrate sono monitorate le fasi delle previsioni, accertamento e  riscossione. 

Conclude il suo intervento ricordando che la propria Direzione ha implementato il sistema di monitoraggio finanziario con il “diagramma quadrato”, che misura le capacità di spesa di ogni direzione.

Interviene la dott.ssa MONTAGNIN, Direttore regionale Amministrazione e personale del C.R., ha introdotto il tema: “L’attuazione della L.r. 51/1997 in Consiglio regionale – L’impatto organizzativo e livelli di autonomia funzionale raggiunti”.

Precisa che la legge regionale 51 del 1997 sancisce la distinzione tra ruolo di direzione politico amministrativa e gestione amministrativa. Agli organi di direzione politica, e, per il Consiglio Regionale, all'Ufficio di Presidenza, spetta la definizione degli obiettivi e dei programmi da realizzare; la verifica dei risultati della gestione in relazione alle direttive impartite. Ai dirigenti spetta le gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa, nonché l'organizzazione delle risorse umane, strumentali e di controllo. Sono altresì responsabili della gestione dei risultati.

Sostiene che l'applicazione di tale principio, la separazione tra ruolo di indirizzo politico e responsabilità gestionali dei Dirigenti, ha costituito una vera rivoluzione culturale; tanto è vero che la resistenza al cambiamento si è palesemente esplicitata in molti Consigli Regionali, sia a livello di organi politici che burocratici. 

Ricorda, a tal proposito, che ancora oggi, in alcuni Consigli Regionali tutte le decisioni amministrative, come gli impegni di spesa, vengono ancora assunte dall'organo politico. Fa notare che la legge 51 ha istituito ruoli organici e strutture distinte tra Giunta e Consiglio Regionale, in attuazione dell'art. 81 dello Statuto. Il 1999 è stato il primo anno di applicazione della legge 51. Infatti, sono state approvate dal Consiglio Regionale, due importanti leggi: la L.R.33/99 e la 39/99 (sul personale dei gruppi e su quello degli uffici di comunicazione) che hanno segnato la svolta dell’autonomia dell’Ente. Nello stesso anno si è dato avvio alla procedura per l’assegnazione di un proprio codice fiscale con la Direzione Regionale delle entrate, presupposto indispensabile per l’autonomia contabile e finanziaria del C.R. 

Sul piano sindacale è stato stipulato il primo piano occupazionale del C.R.. Sul fronte contabile, infine, il C.R. si è dotato di un proprio regolamento di contabilità ed è stata modificata la propria struttura di bilancio, individuando le Direzioni, quali centri di costo e di responsabilità.

L’Assessore al Bilancio ringrazia i relatori e i Commissari intervenuti al seminario. Si auspica che questo momento di riflessione possa essere servito a fornire il quadro della situazione attuale e spunti di partenza per la legge di riforma.

Il Presidente della Commissione chiude il seminario, salutando e ringraziando tutti coloro che sono intervenuti.
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